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ROMA — Splende il sole, 
quella mattina di maggio del 
1981, a Napoli. Il brigadiere di 
polizia vede ferma a un sema
foro un'auto di gran lusso, una 
«Mercedes, targata Genova. 
Dà un'occhiata distratta e no-, 
ta una faccia conosciuta: che 
ci fa quel camorrista, pregiu
dicato di mezza tacca, in un' 
auto targata Genova, e di lus
so9 Il brigadiere si accosta in
sieme a un agente della pattu
glia e ferma i tre occupanti 
della «Mercedes»; risulta che i 
due accompagnatori dei ca
morrista sono tipi legati al ter
rorismo, con precedenti pro
cessuali e non sono napoleta
ni. Non c'è nulla a loro carico e 
vengono rilasciati. Il giorno 
dopo il brigadiere ci ripensa e 
va all'indirizzo del camorrista: 
«E partito per una vacanza con 
due amici, gli dicono 

Questa piccola, insignifi
cante notizia trova posto nei 
giornali napoletani tutti pun
tati in quei giorni sul rapimen
to Cirillo e qualcuno insinua: 
camorra e brigatisti gestiscono 
il sequestro di Cirillo? 

Si può cominciare da dove 
si vuole, anche da un lieve -se
gno. come questo, per raccon
tare questo grande romanzo a 
puntate che si è dipanato e va 
dipanandosi giorno dopo gior
no, con colpi di scena a catena, 
delitti e intrighi a Napoli e or
mai su tutta la scena naziona
le. Servirebbe, è vero, talvolta 
la penna (e il cervello) sottile 
di Conan Doyle, e a volte quel
la vigorosa e scintillante di Zo
la (o di Balzac, o di Sue) nel 
tracciare l'affresco di quei.* 
tante «famiglie» — quella pri
vata del sequestrato, quella 
più grande politica, quella ca
morrista, quella terrorista — 
che si sono andate intreccian
do e combattendo per un anno 
intorno al «caso» del signor Ci
rillo, nel cuore di questa città 
e di questo Paese. 

Di fatto però una penna col
lettiva c'è stata e le tante veri
tà che oggi — punto di svolta 
nella vicenda — cominciano a 
venire fuori, sono spuntate 
più e più volte sui giornali fino 
a comporre un mosaico talvol
ta confuso nei suoi contorni, 
ma sostanzialmente esatto e 
sempre incentrato sullo stesso 
punto: c"è stata trattativa per 
liberare Cirillo e non si è trat
tato di un affare privato. 

E cosi si sono visti all'opera 
gli Sherlock Holmes logici e 
pignoli, insieme ai narratori 
che guardavano al «senso com
plessivo. del fatto. 

Venne registrato con atten
zione, abbiamo detto, l'episo
dio minuscolo della «Merce
des», e venne spremuto il cer
vello per scoprire — iavorò il 
dottor Watson in quella occa
sione — che cosa c'era dietro a 
un farmaco, il «Domar». Il pri
mo di giugno, sul «Mattino», 
comparve infatti un appello 
dei familiari di Cirillo ai suoi 
rapitori, nel quale si racco
mandava che al rapito venisse 
procurato, e scrupolosamente 
somministrato a piccole dosi e 
per sei giorni, quel farmaco es
senziale per la sua sopravvi
venza. Si scoprì però che il 
«Domar» non aveva alcuna 
qualità terapeutica, era solo 
un blando tranquillante. Per 
§iunta questo farmaco, consi-

erato tanto vitale per Cirillo, 
veniva chiesto ben quaranta 
giorni dopo il rapimento. In
somma si scrisse (e ancora og
gi, dopo tutto quanto si è pur 
saputo, il mistero rimane) che 
si trattava di un segnale ai ra
pitori in relazione al procedere 
della trattativa. 

Ma Sherlock Holmes e il 
dottor Watson lasciano il po
sto al narratore zoliano quan
do dalla miniatura medioevale 
fatta in punta di spillo, si deve 
passare alla robusta pennella
ta di un «murales, di Diego Ri
vera. 

Già il giorno dei funerali 
dell'autista e dell'agente ucci
si nell'agguato a Cirillo, il 29 
aprile, si sentono voci assai e-
quivoche. Per esempio il pre
sidente della Regione, De Feo, 
dichiara che si farà di tutto 
per salvare Cirillo «nel rispet
to della legge, ovviamente., 
ma aggiunge: «Il ragionamento 
è pero politico e riconduce 
molto al caso D'Ureo. Caso in 
cui, "per la maggiore pruden
za di alcuni partiti" (la sottoli
neatura è nostra, ndr) è stato 
possibile sperimentare altre 
soluzioni». Sono parole che an
cora oggi assumono un senso 
solo in quanto riferite a tratta
tive politiche («di alcuni parti
ti») e tanto più oggi, anzi, in 
quanto si sa almeno che nel 
carcere di Ascoli una trattati
va era già iniziata e precisa
mente il giorno prima. Stupì 
allora che Piccoli, il 6 maggio, 
si infuriasse tanto con i gior
nalisti (una vera sceneggiata a 
Torre del Greco dove era an
dato a salutare la famiglia Ci
rillo. con minacce di querele a 
tutta la stampa) che gli chie
devano se la DC voleva tratta
re. E il suo furore apparve ec
cessivo. Perché vogliamo sen
z'altro credere che la DC non 
abbia trat tato, ma non si po
teva negare allora — e tanto 
meno si può negare oggi — che 
continuamente nuovi elemen
ti venivano a sollecitare so
spetti: in primo luogo fra in
quirenti e magistratura. Non è 
giusto quindi prendersela con 
chi quegli elementi si limitava 
e si limita a mettere in fila. 

A Napoli le indagini vanno 
avanti, in quelle prime setti
mane, ma con un elemento che 
allora non mancò di essere 
sottolineato proprio dal no
stro giornale (e poi da altri). 
La atta è tutta attraversata 
da un fitto reticolo di posti di 
blocco: polizia e carabinieri se
tacciano e controllano colpen
do la malavita grossa e picco
la. Per questa ultima il clima e 
diventato irrespirabile e appa
re quindi logico a tutti che Pa
squale D'Amico, braccio de
stro di Cutolo, ingiunga con 
pesanti minacce alle BR (in 
un appello pubblicato sul 
•Mattino») di andarsene da 
Napoli. Si commenta: «A Na
poli la camorra, come in Sici-

Tacevano tutti 
*> i 

ma il coperchio 
infine è saltato 

Raffaele Cutolo Vincenzo Casillo 

Quando la storia di Cirillo diventa 
un «giallo di Stato». 
Quella conferenza stampa che • • 
il 6 marzo riaprì il «caso» Camorra, 
potere, Brigate rosse: dal ventre 
di Napoli al carcere di Ascoli a Roma 

lia la mafia, non vuole fra ì 
piedi i terroristi che accresco
no i controlii di polizia». E in
fatti a maggio Napoli fa regi
strare un record: solo due 
morti in tutto il mese. 

Ma D'Amico viene pronta
mente smentito da Cutolo 
che, dal carcere, rivolge anzi 
parole di riconoscimento ver
so le BR. Si sottovalutò forse 
allora questo brusco contr'or-
dine di Cutolo ai suoi. E un 
fatto però che mentre, come 
ora sappiamo, continuavano 
gli incontri fra Cutolo e i Ser
vizi segreti a Ascoli, da Napoli 
a andarsene alla chetichella 
non sono le BR ma i battaglio
ni di carabinieri e di polizia: 
finiscono gradualmente posti 
di blocco e retate. Risultato: a 
giugno si avranno 21 omicidi e 
a luglio ben 39 (uno ogni 19 
ore). Qualcuno oggi può do
mandarsi: faceva parte, anche 
questo, del pacchetto delle 
misteriose trattative ascola
ne? 

Un colpo, a luglio, le forze 
dell'ordine lo mettono a se
gno. Il 16 si fa un blitz e v engo-
no arrestate 47 persone: c'è 
una buona fetta delle BR della 

Colonna di Napoli, quella co
mandata da Senzani. Il 24 del 
mese Cirillo è liberato, in via 
Stadera a Poggioreale. 

E inutile ricordare che Ci
rillo negò subito che ci fosse 
stata qualunque trattativa, 
privata o pubblica. Le BR pe
rò nel «proclama» del 22 luglio, 
alla vigilia della liberazione di 
Cirillo, avevano detto chiaro e 
tondo: abbiamo ricevuto un 
miliardo e 450 milioni e li ab
biamo avuti dalla DC. 

E chiaro che l'averli dalla 
DC e non dai «parenti» di Ci
rillo era importante per le BR. 
Al loro interno si era infatti 
avuta una duplice discussione, 
avvenuta in un covo di For-
mia, poi scoperto grazie alla 
confessione del brigatista Fer
dinando Jannetti, professore 
di filosofia e vice di Senzani. 
La «Direzione strategica» ave
va deciso di uccidere Cirillo, 
ma Senzani, dell'ala movi
mentista, era contrario. Anche 
per Roberto Peci sequestrato 
nello stesso periodo, Senzani 
era per la liberazione. Si arriv ò 
a un compromesso: morte per 

Peci e libertà per Cirillo. In 
cambio di Cirillo si voleva pe
rò qualcosa di concreto: Sen
zani aveva bisogno di armi e 
quindi di soldi e fece una cifra 
esorbitante (dieci miliardi, si 
scrisse già allora) e qui sareb
be intervenuta la camorra per 
fare abbassare la cifra. La co
lonna napoletana fu poi fero
cemente criticata dalla «dire
zione strategica. Br per avere 
rinunciato all'iniziale ricatto 
«sociale, (case ai terremotati, 
requisizioni, ecc.). E dunque 
appare molto probabile che 
Senzani, prevedendo quelle 
critiche, si fosse preoccupato 
che almeno la somma in dena-

" ro avesse una precisa colora-
< zione politica, cioè provenisse 
' dalla DC. Ed è quanto conti
nua a dire con insistenza il 
pentito Savasta, confortato 
dalla testimonianza di Emilia 
Libera. 

- * Il 20 settembre viene sco
perta la «prigione, di Cirillo in 
via Posillipo. Si tiene segreta 
la notizia fino al 13 novembre 

'nella speranza che qualche 
brigatista torni al covo. Ma 
non ci torna nessuno: si sco-

' prirà poi che con ogni probabi

lità una «talpa», inserita nella 
Digos, aveva avvisato le Br de
gli appostamenti. 

Si identifica intanto un al
tro cervello del rapimento, il 
brigatista Mauro Acanfora, «'o 
professorino». Verrà arrestato 
quest'anno. A gennaio, l'undi
ci, viene arrestato Senzani in
sieme a Gino Aldi, e quest'ul
timo racconta tutti i particola
ri della trattativa con la DC (a 
suo dire) e del pagamento del 
riscatto. Di questa confessione 
si darà notizia in una confe
renza stampa della Digos solo 
il 6 marzo scorso, quando la 
mina Cirillo, che aveva vagato 
per tanti mesi nei meandri na
poletani e romani, viene a gal
la e esplode. 

Giungiamo ai fatti di questi 
giorni. Per mesi sul caso Ciril
lo si è cercato di calare una 
coltre di silenzio; solo qualche 
giornale — in prima fila pro
prio il nostro — ha continuato 
a collegare le notizie dei mat
tinali della questura con il ca
so Cirillo, le Br con la camor
ra, la DC e i servizi segreti con 
i torbidi retroscena di tutta la 
vicenda. 

I personaggi che entrano nella vicenda 
Ma ogni sforzo sembra va

no: si può dire con Pascarella 
che la verità «più lui la scopri
va e più quelli gliel'aricopriva-
no». E il 6 marzo — e non il 16, 
giorno del primo articolo della 
Maresca sull'.Unità. — la ve
ra data che riapre il caso Ciril
lo nella sua nuova, clamorosa 
portata. Uno dopo l'altro, in 
successione, nel corso di dieci 
giorni, come in certe sintesi i-
niziali di telefilm, i personaggi 
entrano nello schei ino in pri
mi piani o in immagini sfoca
te: c'è Cirillo e c'è Cutolo, c'è 
Gino Aldi e c'è Savasta, c'è il 
sindaco de Granata e c'è Am-
maturo, c'è Inanonimo» uffi
ciale dei servizi e c'è Casillo, 
c'è Titta e c'è Zambelli, c'è Ro
tondi e c'è, infine, Semeran 
con il suo entourage di segre
tarie e assistenti. 

A non doverci entrare do
vrebbero essere proprio i de 
Scotti e Patriarca che di que
sto film non fanno parte e che 
sono stati cacciati li a forza da 
qualche regista che non ha fir
mato il copione. 

Il 6 marzo dunque la Digos 
tiene la sua conferenza stam
pa e dà ì particolari del riscat
to pagato. Chi ha pagato? do
mandano i giornalisti: «Dicia
mo, i parenti» è la risposta 
dubbiosa. 

Il 7 marzo Cirillo ammette: 
ho pagato, sono stati i miei a-
mici a trovare i soldi. Scotti 
dice: Cirillo dica tutto quello 
che sa. Cava minimizza, ma 
quando pochi giorni dopo an
drà da Cirillo per uscirne con 
la lettera di dimissioni del 
consigliere regionale de. appa
rirà a un cronista (che lo scri
ve) «pallido e sconvolto». 

Ormai la sostanza della tra
ma è chiara. Già 1*8 marzo un 
cronista deU'.Unità. di Napo
li, Franco Di Mare, mette nero 
su bianco una serie di interro
gativi, diciamo così, retorici. 
l'ipotesi esplicita raccolta ne
gli ambienti giudiziari riferi
sce che ci sia stata una tratta
tiva con le Br nella quale la 
camorra ha fatto da mediatri
ce. E avrebbe potuto la fami
glia Cirillo muovere Cutolo da 
sola? No. E infatti ora, o più 
precisamente, venerdì scorso 
Spadolini ha detto chiara
mente che con il delegato dei 
Cirillo, Granata, e con due ca
morristi c'erano ufficiali dei 
servizi segreti, del SISDE pri
ma e del SISMI poi. Su questo 
tema poi i deputati comunisti 
interrogarono il governo. 

Torniamo un attimo indie
tro. Il 7 marzo, a Bari, viene 
interrogato, ai margini di un 

convegno nazionale della DC, 
il segretario Piccoli che di
chiara seccamente: «Se solo 
venissi a sapere che la DC ha 
pagato il riscatto, non starei 
più i l ìàiio posto*. L'11 marzo 
il 'ministro socialista Formica, 
parlando a Napoli, fa intrave-
deraróuakosa di diverso « par-
^ttpbàtmkttAt della neces
sità dì usare la Guardia di Fi* 
nànza per indagare a fonda sui 
rapporti fra' camorra e mondo 
pólitko, ' Una - dichiarazione 
eh* irrita assai i de campani. 
SiuT.Unità» dei 12 marzo sì ri
ferisce della telefonata che sa
rebbe intercorsa fra il quoti
diano parigino «Liberation» e 
Gava all'epoca del sequestro. 
A Gava si domandava se l'in-
termediario che era andato al 
quotidiano, era autorizzato a 
chiedere la pubblicazione del-
l'interrogatono di Cirillo da 
parte delle Br. Quella telefo
nata è smentita da Gav a, ma il 
giornale francese insiste che 
c'è stata: che intere-*se a\ reb-
be a dirlo"* 

Il 12 marzo .'«Unita» scrive 
ancora: «Quale ruolo ha avuto 
la camorra in questo incredibi
le mercato? Corrisponde al ve
ro o no che un ufficiale dei ser
vizi segreti e anche uomini 
della DC si siano recati del 

carcere di Ascoli Piceno per 
sollecitare l'intervento media
tore del camorrista Cutolo nel
le trattative con le Br? Non 
dovrebbe essere difficile pro
durre prove che smentiscano 
queste voci». Appunto. Ma 
nessuno azzarda la minima 
smentita. 

E qui questo «giallo» entra 
nel «rush» finale. E stata ormai 
raccontata ampiamente la sto
ria del documento portato da 
Marisa Maresca all'.Unità». 
Certo è che quel documento è 
risultato falso, ma è altrettan
to vero che «in quel momento» 
— e stando ai precedenti in
calzanti che abbiamo appena 
citato sommariamente — esso 
non poteva apparire .ridicol
mente incredibile» come poi 
qualcuno si affrettò a com
mentare. Lo stesso giudice in
quirente a Napoli disse il 17 
marzo che non esistevano «allo 
stato degli atti» elementi che 
potessero confermare quanto 
riferito nel documento pubbli
cato dall'aUnità». e promise di 
indagare. Non disse (e non po
teva) che la pista era fasulla, 
ma solo che non c'era nulla 
•negli atti» e fino a quel mo
mento, a confermarla. 

E allora si può anche azzar
dare l'ipotesi — ma questa 

volta non bastano più né Co-
.an Doyle né Emile Zola, ser-

v irebbe l'autore della serie di 
telefilm «FBI, squadra specia
le. — che il falso documento 
sia stato dato a Rotondi e, suo 
tramite, alla Maresca e al-
l"«Unità» proprio perché ormai 
bi era giunti di fatto a scoprire 
la sostanza della verità e in 
breve si poteva giungere a sve
lare tutto il mistero. Rotondi 
nella sua confessione di vener
dì afferma che quel documen
to «non doveva» essere pubbli
cato. Probabilmente proprio 
questo voleva chi glielo ha 
messo in mano: che non fosse 
pubblicato, che circolasse, più 
o meno deformato dalle voci, 
per canali riservati. Lo scopo? 
Fare giungere un segnale? Co
me dire: guardate che l'affare 
è molto grosso, tocca da vicino 
centri di potere formidabili, 
ma fermatevi qui. 

Su queste cose, lì per lì non 
si è riflettuto anche perché a 
molti non fu subito chiaro 
quello che poi la «Repubblica. 
ha ammesso a chiare lettere: 
che nella vicenda «la realtà ha 
superato la fantasia». 

In quei giorni, sul falso di 
cui l'«Unità» aveva fatto da 
megafono, si tuonò cancellan
do di colpo tutto quanto già si 
era pur acquisito sul caso Ci
rillo. Sembrò che tutta la fac
cenda, da capo a fondo, fosse 
una invenzione del nostro 
giornale, ridotto in vignetta a 
rotolo di carta igienica. Tutto 
il marcio era qui, in questo 
giornale, qui l'inquinamento 
della vita politica, nel PCI la 
sentina dei vizi di rigorismo 
diventato settarismo che fi- , 
nalmente andava esemplar- ', 
mente colpito. Alla giusta in
dignazione per le false accuse 
a Scotti e a Patriarca, si ac
compagnò un polverone cui < 
tutti, festosi, davano mano. 
Fu imprudente l'onorevole 
Gava quando nel Transatlan
tico disse: «Siamo molto grati 
a Petruccioli»: confessò forse 
così che effettivamente spera
va che il caso Cirillo fosse defi
nitivamente diventato solo il 
«caso Unità». 

Ma le cose erano troppo a-
vanti e ormai precipitavano. 
Ne sono ultimi segni la barba
rica uccisione di Semerari, il 
suicidio della sua assistente 
(cioè chi sapeva e poteva par
lare probabilmente) e l'im
provvisa decisione di Rotondi 
di minimizzare, confessandosi 
autore e unica mente dell'in
trigo, e di segnalare così a chi 
sa lui che bisognerà tirarlo 
fuori se non si vuole che parli 
veramente. E infine tutto il 
racconto di Spadolini che, al 
di là dei giustificazionismi, 
conferma tutta la sostanza di 
quanto si è scritto per un an
no. di quanto scrisse .'«Unità» 
perfino in occasione dell'in
fortunio imperdonabile. E in 
fondo tutto ritorna idealmen
te a quella intuizione che era 
stata suggerita dalla «Merce
des» di lusso, e che era nella 
giusta direzione: camorra e 
terroristi insieme, e in mezzo i 
Servizi segreti e un sindaco de 
come Granata. Un Granata 
che ha dettagliatamente 
smentito ogni sua partecipa
zione fino a poche ore prima 
che Spadolini Io sconfessasse. 
In fondo uno «scoop* Io ha fat
to anche il Presidente del 
Consiglio venerdì scórso. 

Ora Scamarcio, sottosegre
tario (e alla Giustizi» si badi, 
non all'Agricoltura) rilancia le 
accuse alla DC di essere parte 
dell'«affaire» tramite tronconi 
di Servizi segreti- Riemerge la 
P2 che inquinò la «governabi
lità» di Forlani e forse l'ancora 
sepolta «Px. (ai4?). Il «giallo. 
prosegue e Scalfari può scrive
re sul suo giornale — a epitaf- " 
fio del «Salyricon» che fu dedi
cato al falso «del PCI» — che 
l'infortunio dell'«Unità», «ap
pare ormai alquanto ridimen-
zionato». In realtà l'infortunio 
resta intero. Ciò che cambia è 
che quanto in quella occasione 
si raccontava è tutto confer
mato nella sua meccanica so
stanziale. 

Non è chiuso il «giallo di 
Stato. È finito solo il primo 
tempo. Sullo schermo dove 
vanno svolgendosi le sequenze 
di questo «processo alla città» 
— intesa come «polis», cioè po
tere politico — non è compar
sa ancora la parola «fine». 

Ugo Baduel 

Una delle chiavi del «mistero napoletano» 

Perché per Moro 
«no» e per Cirillo 

invece «sì»? 
La posta resta quella 

delle «mani sulla città» 
La violenza - - dice l'assessore Geremicca — nasce dalla crisi del 
tradizionale rapporto tra camorra e potere - Il parere di Valenzi 

Dal nostro inviato 
NAPOLI - Dice Maurizio Va
lenzi, sindaco della città: «Una 
volta tanto, voglio riprendere le 
parole di Indro Montanelli le 
cui posizioni ho sempre aperta
mente criticato: "Nella vicenda 
Moro lo statista democristiano 
mori, ma la classe politila ne 
usci a testa alta. Per Cirillo si e 
trattato, lui ha salvato la pelle, 
ma guardate a che prezzo..' ». 
Giustissimo. Tanto giusto da 
meritarsi — una volta tanto, 
come dice Valenzi — questa ci~ 
tazione per bocca del rappre
sentante d'una Napoli che 
probabilmente Montanelli — 
ricambiatissimo — cordial
mente detesta 

t fatti, del resto, son fatti: 
per Moro non si trattò, per Ci
rillo sì. Nessuna discussione. Il 
punto è che i fatti — questi 
fatti — in sé non spiegano che 
poco o nulla, non sono che un 
primo timido passo, buono op--
pena per accedere all'antica- ^ 

r mera della verità. Ed oltre.la : 

soglia — una soglia che Mon
tanelli, frenati gli slanci inizia
li, si guarda bene dal varcare 
— inevitabilmente ci si imbat
te in una domanda semplicis
sima ed essenziale. Perché? 
Perché Ciro Cirillo, assessore 
alla regione Campania, è stato 
salvato a prezzo d'un cedimen
to all'eversione? Perché a lui si 
è concesso ciò che a Moro, lea
der di indiscusso prestigio in
ternazionale, era stato giusta
mente negato? La chiave poli
tica (o almeno- una delle chiavi 
politiche) per cominciare a di
panare la matassa di questo 
'mistero napoletano', con il 
suo vorticoso giro di cadaveri 
eccellenti, spie e logge segrete, 
sta proprio qui, oltre questa 
soglia. E, per varcarla, non c'è 
alcun bisogno d'ambigui acces
si alle ^segrete cose». Basta 
guardare. 

Le risposte sono natural
mente più d'una. E molte at
tengono il diverso quadro poli
tico in cui si svolsero i fatti. 
l'unità nazionale, il ruolo dei 
comunisti nella difesa della li
nea della fermezza, la stessa 
differente 'qualità' dei due 
rapimenti e degli obiettivi ad 
essi sottesi. Almeno una tra es
se, tuttavia, riguarda Napoli, 
questa città, il non casuale sce
nario di questo sanguinoso 
'giallo- iniziato a Torre del, 
Greco a fine aprile e penetrato.: 
in un succedersi di delitti ed tn 
un progressivo esplodere d'i. 
scandali, fin nei più reconditi* 
anfratti dei palazzi del gover- > 
no Più esattamente qual è la 
partita che si sta giocando in 
questa città1 Qual è, davvero. 
la posta in palio in questo ma
cabro carosello di morti deca
pitati, di falsi documenti, di 
vendette e controvendette? 

Si dice: la camorra. Quella 
nuova di Raffaele Cutolo e 
quella vecchia degli Zaza, dei 
Giuliano, dei Bardellino, dei 
Vollaro Giusto. Ma attorno a 
cosa si combatte questa guerra 
criminale? Qual è, in concreto, 
il giro degli interessi economici 
e politici che spiegano e collo
cano nella sua giusta luce ti 
-caso Cini/o«? 

Risponde Andrea Geremic
ca, assessore all'edilizia dt Na
poli- «La posta dello scontro — 
dice — è la stessa di sempre: 
chi deve comandare a Napoli? 
Chi decide, chi governa il terri
torio? Chi stabilisce dove, come 
e se si deve costruire in questa 
città?». Ed anche il tema è 
sempre ti medesimo quello 
dell'abustiismo. quello, nuoto 
ed antico tnsieme. delle -mani 
sulla citta' 

•Dicono — aggiunge Gere
micca - che la nuova esplosione 
della violenza a Napoli sia l'ef
fetto di una nuova forma di 
compenetrazione tra criminali
tà camorrista e politica. C'è del 
vero, naturalmente. Credo però 
che, per essere compresa a fon
do, la questione vada in qual
che modo capovolta. È proprio 

dalla crisi della tradizionale 
compenetrazione tra camorra e 
potere che nasce la violenza, 
questa nuova, cruenta forma di 
"guerra per bande". Mi spiego. 
La "guerra" si svolge su molti 
terreni, alcuni dei quali tutti 
racchiusi — come dire? — nel
l'ambito criminale: il controllo 
del traffico della droga, innan
zitutto, o quello delle armi, che 
negli ultimi anni hanno in par
te sostituito il vecchio e "pacifi-

Si cerca 
chi fece 
l'ultima 

telefonata 
alla Carrara 

? " 

ROMA — Con chi parlò al 
telefono, alle 8 di giovedì 
mattina, circa due ore pri
ma della sua morte. Fiorel
la Carrara, l'assistente di 
Aldo Semerari? 

Per cercare di far luce su 
questo interrogativo ieri è 
stata di nuovo ascoltata I-
rene Pellicani, la fisiotere-
pista che vide, per ultima 
viva la donna. 

Sembra che la Pellicani 
abbia confermato quanto 
già detto e cioè che quella 
mattina la Carrara le parve 
preoccupata per la sorte di 
Semerari. Inoltre ha ripe
tuto che, poco prima delle 
otto, l'assistente ricevette 
una telefonata (l'unica du
rante la sua permanenza 
nell'abitazione) da un ami
co, di cui non conosce il no
me. I due parlarono della 
vicenda Semerari e in par
ticolare della notizia, diffu
sa poco prima dalla radio, 
di un cadavere trovato nei 
pressi di Taranto. La Car
rara informò il suo interlo
cutore che sarebbe rima
sta in casa fino alle 14,30. 
Quando sono uscita — a-
vrebbe aggiunto la teste — 
in casa c'era solo la Carra
ra che, tra l'altro, mi fissò 
un successivo appunta
mento per la settimana se
guente. 

L'ipotesi più probabile. 
che ora si fa, è che la Car
rara abbia ricevuto, suc
cessivamente, un'altra te
lefonata in cui le sì annun
ciava la morte di Semerari. 

Ir. attesa dell'esito del 
guanto di paraffina effet
tuato sul braccio dell'assi
stente (si avrà martedì) il 
sostituto procuratore Ma
rini ha ordinato alcune al
tre perquisizioni. Saranno 
visitate, tra l'altro, due ca
se di campagna dove, a 
quanto pare, la donna da 
sola o a volte in compagnia 
del criminologo era solita 
recarsi per i fine settima
na. 

Il giudice intende anche 
conti olla re la reale situa
zione patrimoniale e finan
ziaria delia Carrara: secon
do alcuni la dorma poteva 
disporre di notevoli sonv 
me, mentre per altri si tro
vava in difficoltà economi
che. 

Particolari indagini, inol
tre. dovrebbero essere fat
te sui rapporti intercorsi 
tra la coppia Semerari-Car-
rara e Luigi Rotondi e ciò 
nell'ambito dell'inchiesta 
che Marini conduce contro 
l'uomo e la Maresca per i 
reati di diffamazione a 
mezzo stampa e di diffusio
ne di notizie false e tenden
ziose. 

Sembra anche che sa
rebbe intenzione deHa Pro
cura romana trasferire nel
la capitale gli atti dell'in
chiesta retativi alle posizio
ni di Marina Marasca, dì 
Rotondi a dei direttore re-
sponsabtta de«'«Unttàw. 

co" contrabbando delle sigaret
te. E la guerra ha cancellato 1' 
antico "fair play". Pensa che fi
no a qualche anno fa il traspor
to delle sigarette in città era ge
stito da cooperative regolar
mente iscritte alla Camera di 
commercio e registrate in Pre
fettura. Poi c'è l'abusivismo e-
dilizio, la questione del control
lo del territorio della città, ingi
gantita oggi dai problemi del 
dopoterremoto, dalle somme e-
normi — 1500 miliardi — stan
ziati per la ricostruzione. An
che qui il "fair play" è venuto 
meno, ma per ragioni, direi, ben 
diverse. Non c'è solo l'enormità 
deH'"affare", quella immensa 
torta di danaro pubblico sulla 
quale mettere le mani. C'è an
che il mutamento politico avve
nuto a Napoli, l'avvento di una 
giunta di sinistra ed il fatto che 
questo avvento ha rimesso in 
discussione, ed in termini mol
to concreti, il rapporto tra spe
culazione ed amministrazione. 
E lo ha fatto oltre gli stessi con
fini della giunta che oggi gover
na la città. Anche la DC, che 
sorregge la maggioranza dall'e
sterno, è costretta a scegliere, a 
mettere in gioco ogni volta il 
vecchio e in qualche modo an
ch'esso "pacifico" rapporto con 
gli speculatori...». 

È storia nota, storia antica. 
Nel '72, quando l'alloro asses
sore all'edilizia fece la relazio
ne sul Piano Regolatore, fu co
stretto ad ammettere che negli 
ultimi anni, a Napoli, erano 
stati costruiti ben 500 mila ve
ni abusivi: una città grande co
me Palermo, annotò con imba
razzo, consacrata alla specula
zione selvaggia. «E l'abusivi
smo — dice ancora Geremicca 
— era e resta il mezzo più effi: 
cace e redditizio per riciclare i 
proventi delle attività crimina
li. Un giro d'affari valutabile a 
Napoli (dopoterremoto a par
te) nell'ordine dei 300-300 mi
liardi all'anno. Ed anche un in
treccio di interessi composito 
difficile da combattere. Noi ab
battiamo e requisiamo, appli
chiamo con rigore la legge, ma 
non è facile. La speculazione 
camorrista sa mobilitare inte
ressi diversi e non tutti "spor
chi".. 

La trafila, racconta, è sem
pre la stessa. C'è il capo ca
morrista che decide, l'impren
ditore che si mette a disposi
zione, la vecchia pensionata 
che fa da 'prestanome» per 
cancellare ogni possibile riferi
mento legale alle reali origini 
dei finanziamenti. E poi ci so
no gti'artigiani che prestano la 
propria opera ricompensati da 
•pezzi' dello casa in costruzio
ne, ci sono gli sprovveduti che 
investono i propri risparmi ne
gli appartamenti. C'è, anch'es
sa antica, la fame di case e di 
lavoro. E tutto questo crea 
'consenso', mobilitazione m 
difesa dei prodotti della specu
lazione, nuove clientele. 

«C'è tutto questo — spiega 
Geremicca —. Quello che non 
c'è più, è il rapporto diretto, di 
complicità, con chi amministra 
Napoli. C'è l'esempio pericolo
so di una città che ha scelto e 
difende la giunta democratica, 
che scende in piazza, si mobili
ta. Un esempio pericoloso per 
quelle zone del circondario do
ve ancora la camorra può farla 
da padrona, imporre le sue de
cisioni, i suoi sindac, i suoi am
ministratori...». 

•4nche questo è parte dello 
scontro sanguinoso che si sta 
consumando a ridosso del caso 
Cirillo. Che cosa accadrebbe, 
chiediamo a Maurizio Valenzi, 
se a Napoli si rompessero le al
leanze che rendono possibile 
questa Giunta? La risposta è 
semplice, l'unica possibile: «La 
speculazione, l'abusivismo a-
vrebbero mano libera». Torne
rebbero a materializzarsi i fan
tasmi del passato; a Napoli, in 
una parte decisiva d'Italia, la 
logica dei 'poteri occulti' a-
vrebbe vinto sulla democrazia. 

Massimo CavaNtni 


